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Intervista a Nicola Imbriaco sulla crisi regionale 

Regione: la DC ora vuole 
rimandare tutti a ottobre 

Convocate per il 2 e 6 agosto due riunioni del Consiglio - Si punta 
a paralizzare tutto - Manovre irresponsabili e di puro potere de 

Verrà « rinviata a ottobre » 
la soluzione della crisi re
gionale? 

Dopo i due consigli regio
nali fatti fissare dai comu
nisti per il 2 e il 6 agosto 
si riuscirà ad imprimere una 
svolta ai tempi che la DC 
intende imporre ad una crisi 
che serve solo a coprire dif
ficoltà e giochi di potere del 
partito di maggioran/.a rela
tiva. 

« La DC — dice il compa
gno Nicola Imbriaco, presi
dente del gruppo comunista — 
vuole arr ivare a ferragosto 
con la crisi, sperando di po
ter rinviare poi. d'un col|x>. 
tutto all'autunno. 

« A quel punto tutti i giochi 
saranno stati fatti e magari 
Cìaspare Russo e la sua giunta 
potranno andare avanti ììno 
alle elezioni. 

« Non è certo un caso, in
fatti, se dopo che gli asses-
Miri socialisti avevano pre-
.^cntato le loro dimissioni alla 
fine di giugno. Gaspare Russo 
ha atteso il 10 luglio per di
mettersi. mentre alla confe
renza dei capigruppo la DC 
ha proposto di convocare il 
consiglio per il 10 agosto ». 

Ma su questo i democri
stiani non l'hanno spuntata o 
così si sono rivalsi preten
dendo anche le dimissioni del 
presidente del consiglio regio
nale, il compagno Mario Go-
mez. che — appunto — do
vrebbero essere date nella se
duta del fi. 

« Si tratta — sottolinea Im
briaco — di un "capolavoro" 
di prepotenza e di irrespon-
.->abilità. Aver preteso anche 
la paralisi istituzionale è il 
colmo. 

e Questa ulteriore manovra 
mette in luce, comunque, una 
DC che col suo potere vuole 
chiudere anche quegli spazi 

di democrazia e di dignità 
che linoni avevano consentito 
alla Regione Campania alme
no di mantenere il volto isti
tuzionale pulito ». 

Ma quale soluzione si intra
vede per la crisi? 

« Una soluzione positiva non 
è certo possibile, continuando 
a discriminare i comunisti. 

« La DC — dice Imbriaco — 
ha ampiamente dimostrato di 
non essere capace di appron
tare nessun atto di governo 
all'altezza della crisi della 
nostra regione. 

« La casa, la sanità, i tra
sponi. le deleghe, cosi come 
le fabbriche che chiudono o 
che hanno gravissimi proble
mi: se non fosse stato per il 
grupiK) comunista si può dire 
forte che queste questioni non 
sarebbero neanche state prese 
in considerazione ». 

K poj la DC pretende di .so 
.stenere che sono i comunisti 
a impedire una soluzione del
la crisi, poiché rifiutano una 
politica di solidarietà demo
cratica. 

La verità è clic la DC inten
de strumentalizzare il PCI so
lo per coprire il suo vecchio 
modo di far politica. Par la re 
di solidarietà e pretendere di 
strumentalizzare 'e continuare 
a discriminare i comunisti o 
è un alibi o è un tentativo 
di nascondere la volontà che 
non ci sia un governo degno 
di questo nome ». 

E le altre forze politiche? 
« Io credo — dice Imbria

co — ciie anche socialisti e 
socialdemocratici dovrebbero 
chiedersi se è passibile anda
re avanti cosi. Questi stessi 
partiti, infatti, oggi come og
gi sembrano appiattiti dal ti 
pò di rapporto intessuto con 
la DC e subiscono la filoso
fìa dello sfascio o del tanto 
peggio tanto meglio, senza di

mostrare un'Adeguata volontà 
di reagire ». 

Insomma la « solita » cri 
si. che si trascina con i « soli
ti » tempi? 

« La solita crisi sì, ma — 
osserva Imbriaco — delle no
vità ci seno. Prendiamo, ad 
esempio, l 'atteggiamento della 
stampa anche di quella più 
legata alla DC. Le critiche 
non mancano e questo, forse. 
significa che — per la prima 
volta — anche forze economi
che e culturali lontane da noi 
avvertono la gravità di un at
teggiamento quale quello del
lo scudocrociato che porta l'in 
tero istituto regionale allo 
sbaraglio. K questo è confer 
malo anche dalla posizione cri
tica espressa per la prima 
volta dal sindacato. K noi sia
mo intenzionati a tener conto 
di queste novità positive ed 
a mobilitarci fino in fondo per 
sventare la manovra che pun
ta a paralizzare tutto. Inten
diamo. anzi, lanciare un ap 
pello a tutte le forze cultura
li e della società affinché si 
intensifichi lo sforzo per bat
tere queste posizioni ». 

Insomma più si allungano i 
tempi e più sarà dura l'oppo
sizione del PCI? 

« Certamente, nella nostra 
oppasizione non potremo che 
tener conto dei tempi di so
luzione della crisi. Intanto ri
teniamo che debba interveni
re la magistratura per tutta 
una serie di questioni che ab
biamo sollevato con apposite 
interpellanze. E' questo, ad 
esempio, il caso dei lavori ese
guiti sempre " con somma ur
genza " e la trattativa diretta 
ed è questo anche il caso dei 
bilanci dell'ente di svilupno. 
che sono stati presentati sol
tanto fino al 1975 ». 

Tre domande 
Dal 5 luglio fino ad oggi. La discussione su e La città, 

i giovani, gli spettacoli » ò andata avanti per quasi un 
mese. Abbiamo pubblicato — tra lettere ed Interventi — 
diciotto scritti, quasi tutti quelli che abbiamo ricevuto. 
Per « chiudere » un discorso tanto ampio e che ha avuto 
tanti accenti diversi abbiamo pensato di porre tre do
mande a compagni Impegnati in modo diverso nel par
tito e nelle Istituzioni: il sindaco di Napoli, Mauril io 
Valenzi che quest'anno con « Estate a Napoli • ha av
viato una importante e nuova esperienza; la compagna 
Vanda Monaco, conigliere regionale e professoressa di 
storia del teatro all'istituto universitario orientale;. e 
Claudio Velardi, per anni dirigente prima locale e poi 
nazionale della FGCI , oggi responsabile di zona e mem
bro del comitato federale di Napoli. Queste le domande: 
A II nostro dibattito aveva tre poli: la città, i giovani, 
v gli spettacoli. Gli interventi pubblicati sono stati 
tanti , ma nella città si ò parlato pochissimo. 

Come mal, a tuo parere, si tralascia questo terreno? 
Co, forse, la convinzione che c'ò ben poco da fare per 
cambiare le condizioni di vita In una metropoli e in par
ticolare di una metropoli come Napoli? O ò un tema a 
cui non dedichiamo tutta l'attenzione necessaria? 

© Nel merito la discussione ha presentato, a nostro 
parere, due facce. Da una parte si ò detto che con 

questi fenomeni bisogna fare i conti nuovamente, supe
rando schemi tradizionali di analisi e promuovendo e 
sviluppando una « cultura del tempo libero » che si col
leghi a un progetto di trasformazione. 

Dall'altra parte, invece, si è detto che questi non 
sono, tutto sommato, fenomeni nuovi. Si tratta di cose 
conosciuto da tempo e che non meritano tanto interesse. 

In fondo è potere industriale. Tu che ne pensi? 

O Si sono anche constatati ritardi. Su queste questioni 
— ò stato detto — una nostra elaborazione era stata 

avviata da tempo. Poi non siamo riusciti a darci gli stru
menti necessari a consolidarla (organizzazioni di massa, 
impegno nelle istituzioni) e non siamo riusciti ad otte
nere risultati stabili. Insomma dal festival nazionale del 
1976 non siamo riusciti a dipanare un filo segnato dalla 
continuità e dall'arricchimento di queste iniziative ed 
esperienze. 

E' cosi o no? E perche? E come dobbiamo muover
ci ora? 

« ...nelle megalopoli 
enormi mercati di idee» 

PICCOLA CRONACA 
IL G I O R N O 

Oggi domenica 29 luglio 
1979. Onomastico: Marta (do
man i : Abele). 
NOZZE 

Si s o i o sposati ieri i com
pagni Augusto Alterio e Ade
le Lancia, della sezione PCI 
di Barra. Agli sposi giunga
no i più cordiali auguri da 
par te dei compagni di Bar
ra e della redazione del
l 'Unità. 
CULLA 

E* na t a Alessandra, terzo-
genita dei compagni Anna 
Costantino e Gennaro Ceta-
ra. Alla piccola Alessandra 
ed ai suoi genitori i più 
cordiali auguri dei comunisti 
di Portici e della nostra re-
dazi tne . 
A T A N 

Per lavori di ripavimenta
zione alla corsia riservata 
della riviera di Chiaia, nel 
t r a t to compreso t ra piazza 
della Repubblica e piazza San 
Pasquale, a par t i re dalle ore 
21 di domani le autolinee 
PT Rosso, 102, 106, 112. 112 
RB, 129. 140. 144. 150, 152, 180, 
501 e 619 e quelle del servi
zio no t tu rno verranno instra-
date per piazza della Repub-
bl'ca. via Caracciolo, piazza 
Vittoria. 

F A R M A C I E N O T T U R N E 
Chiaia • Riviera: via Cnr-

ducci 21: riviera di Chiaia 
77; via Mereellina 148 San 
Giuseppe - S. Ferdinando: 
via Roma 348 Mercato - Pen
dino: corso Garibaldi il Av
vocata: piazza Dante 71 San 
Lorenzo - Vicaria: staz cen
trale corso Lucci 5. Poggio-
reale: calata Ponte Casano

va 30. Stella - S. Carlo Are
na: via Foria '201. via Ma-
terdei 72; corso Garibaldi. 
Colli Amine!: Colli Amine! 
249. Vomero • Arenella: via 
M. Piscicelli 138; via L. Gior
dano 144; via Mediani 33; 
via D. Fontana 37: via Simo
ne Martini 80. Fuor (grotta: 
piazza Marcantonio Colonna 
21. Soccavo: via Epomeo 134. 
Pozzuoli: corso Umberto 47. 
Miano • Secondigliano: corso 
Secondigliano 174. Posillipo: 
vìa Posillipo 84. Bagnoli: piaz
za Bagnoli 726. P ianura : via 
Provinciale 18. Chfaiano - Ma-
rianella - Piscinola: corso 
Chiaiano 28. 

G U A R D I A 
MEDICA P E D I A T R I C A 

Funzionano per ta intera 
giornata (ore 8.30-22) le se
guenti guardie pediatriche 
presso le condotte municipa
li. S Ferdinando-Chiaia (tei. 
42.11.28 418392); Montecalva-
rio • Avvocata (telefono 
42 18.40); Arenali» (telefono 
24.36 24 36 66 47 24 20.101. Mia
no (tei. 754.10.25 754.85.42); 
Ponticelli (tei. 756 20 82). Soc
cavo (tei 767 26 40 728 31.80); 
S Giuseppe Porto (telefono 
2068 13): Bagnoli (telefono 
7S0 25 681: Fuorigrotta (tele
fono 6163 21). Chiaiano (te
lefono 740 33 03): Pianura 
(tei. 726 19 61 726 42 40». San 
Giovanni a Teduccio (tele
fono 752 06 00 ). Secondigliano 
(tei 754 40&1); San Pietro a 
Patierno (tei 738 24 51): San 
Lorenzo-Vicaria (tei 45 44 24 
229 19 45 44 16 86); Mercato -
Poggioreale (tei. 759 53 55 
759 49 30); Barra (telefono 
750.02 46). 

N U M E R I U T I L I 
« Guardia medica > comu 

naie gratui ta not turna (esti
va e prefestiva tei 3150 32 
(centralino vigili urbani) . 

• Ambulanza comunale » 
gratuita esclusivamente per 
il t rasporto di malati Infct 
tivi. servizio continuo per 24 
ore tei 44 13 44 

• Pronto intervenuto • sani
tario comunale di vigilanza 
al imentare tei. 29.4014/29.42 02 

ripartito! 
R I U N I O N I 

Domani si t e r r anno le se
guenti r iunioni: a Mugnano, 
alle 18 sul festival con Pa-
lumbo e Olivetta; alla casa 
del popolo di Ponticelli, ore 
17,30 incontro dei lavoratori 
in lotta ccn i par lamentar i 
PCI ; all 'hotel Jolly in via Me
dina alle ore 18 incentro dei 
lavoratori autoferrotranvieri 
con i par lamentar i PCI. 
Martedì 31 in federazione al
le ore 17.30 comitato federale 
e comitato federale di con
trollo. 

AVVISO 
Le sezioni devono comuni

care en t ro lunedi i dati del 
tesseramento (completi di 
nuovi iscritti e donne) . 

ESPULSIONE 
L'assemblea degli iscritti 

della sezione « 15 giugno •> 
i (S. Croce) tenutasi il giorno 

25-7-1979 ha espulso dal parti
to Priore Gennaro . 

# x La ci t tà è secondo me 
^*— il nodo cruciale del no

stro dibatt i to. Non è vero, in
fatti, che i grandi agglome
rati urbani offrono sempre 
condizioni di vita immodifica
bili. Certo, sono proiondamen-
te cambiati i termini nel qua
li si può riorganizzare la vi
ta collettiva nelle metropoli. 
ma sono convinto anche che, 
in questi anni , nelle grandi 
ci t tà — ed anche a Napoli, 
dunque — si siano create con
dizioni inedite per la organiz
zazione della vita, di tu t te le 
sue forme associative, ivi 
compresa la organizzazio
ne delia cultura. E' con que
ste condizioni inedite che bi
sogna fare i conti. Sono d' 
accordo, del resto, con Le 
Corbousier: « La cit tà crea 
cultura. La città è cultura ». 

Queste megalopoli sono or
mai degli enormi mercati di 
minodopera . di merci e di 
idee. E il settore delle co
municazioni di massa, con il 
suo imponente sviluppo. Io di
mostra a sufficienza. A tu t to 
questo ordine di problemi non 
siamo riusciti ancora a de
dicare tu t ta l 'attenzione ne
cessaria. 

Questo enorme sviluppo ha 
porta to con sé una grande 
domanda di cultura, di spet
tacolo. in forme nuove e di 
massa. 

A. chi spet ta dare una com
piuta risposta a queste do
mande? Un tempo era il 
principe, ma oggi anche i 
teatr i lirici godono di consi
stenti finanziamenti pubblici. 
Voglio dire che oggi, nono
s t an te le enormi difficoltà, 
gli enti locali, le istituzioni. 
hanno anche in questo campo 
un notevole ruolo da svolge
re. Lo dimostra il successo 
di Estate a Napoli. 
A Limpegno che abbiamo 
" assunto a Napoli, organiz
zando per la prima volta 1' 
Estate con dimensioni tan to 
ampie, rappresenta una sfida 
per tut t i noi. Senza dubbio 
occorrerà superare limiti e 
imperfezioni e proprio per 
questo è s ta to giusto diffon
dere t ra il pubblico un que
st ionario per raccogliere idee 
e suggerimenti. Ma dopo I' 
es ta te occorrerà innanzitut to 
suscitare un vasto movimen
to di forze, di gruppi, di idee, 
per organizzare nella cit tà 
forme n u o v e permanenti 
di aggregazione e di produ
zione culturale. 

Dovrà essere una grande 
occasione per tentare di cam
biare e migliorare la vita nel
la ci t tà. Un compito difficile. 
ma non impossibile, perché 
la grande adesione alle ma
nifestazioni di Estate a Na
poli e la larga partecipazio
ne ai concerti negli stadi so
no già dei segni chiari e po

sitivi di un processo in corso. 
La posta in gioco è molto 
a l ta : l'iniziativa dell'istituzio
ne può infatti cambiar di se
gno anche quella della « gran
de industria » culturale. 

Ogni inganno consumistico 
sarà più difficile di fronte ad 
un pubblico diventato sempre 
più esperto e maturo. 
A Prima di tu t to sottoline-
^ rei la differenza t ra le 

due iniziative: il festival lo ha 
organizzato un partito, il PCI; 
l 'Estate è invece una manife
stazione del Comune. 

Dett to questo vengo al pro
blema dei r i tardi. Su questo 
molto hanno pesato i termini 
furiosi dell'emergenza socia
le (i disoccupati, i senzatet
to...) e della lotta politica 
(la doppiezza della DC e 1* 
irresponsabilità di forze co
me il MSI) . 

I n par te ciò spiega i limiti 
dell'istituzione nel raccogliere 
le esperienze di gruppi di ar
tisti che si sviluppavano nel
la città, penso al periodo fer
tile in cui via Martucci di
venne un po' il simbolo di 
questi fermenti. Ma d'altro 
canto è anche vero che il mo
vimento di r innovamento cul
turale è s ta to talvolta episo
dico e ripiegato su se stesso 
e non è riuscito sempre a co
gliere la complessità delle re
sistenze che ogni rivendica
zione innesta nell 'apparato i-
stituzionale e nelle forze poli
t iche più arre t ra te . • 

Io credo, comunque, che al-
, la luce delle esperienze di 
questi ultimi mesi si può da r 
vita ad un ampio tessuto di 
forze, di collettivi, di associa
zioni che producano a r te e 
cultura. 

L'ho già de t to : noi abbiamo 
voluto dare un segnale della 
nostra disponibilità e della 
nostra volontà politica. E il 
dibatt i to, cosi come si è svol
to. ha dimostrato che possia
mo, e dobbiamo continuare. 

Maurizio Valenzi 

La città, i giovani, gli spettacoli / Bilancio di una discussione 

Tante e diverse le cose scritte 
ma i passi avanti sono di tutti 

Con gli interventi di Maurizio Valenzi, Claudio Velardi e Vanda Monaco si con
clude un dibattito lungo e vivace - Diciotto, fino ad oggi, gli scritti pubblicati 

«Le istituzioni hanno 
oggi una parte decisiva » 
O Certo, si discute poco e 

mule della « città »; in
tendo dire della « moderna 
metropoli», che sconvolge 
vecchie certezze, costruisce 
nuove mitologie, orgunizza la 
vita della gente, e ne annulla 
le possibilità di decisione. 
Essa è considerata nel senso 
comune, anche a sinistra, li
na realtà «immutabile », 
« immodificabile ». nelle sue 
infrastrutture, nel tessuto 
urbano nei suoi spazi visibili 
ed ogni intervento politico e 
culturale, in questo quadro, 
si compie «sopra » una città 
già fatta, e 7ion « modificata» 
più di tanto. In realtà invece 
questa città non ha niente di 
«neutro»: è il portato di una 
grande civiltà urbana, di cui 
è parte decisiva lo stesso 
movimento operaio. 

Allora, altro che «disatten
zione ». Il problema vero è 
avere, intanto, la consapevo
lezza che è necessario e at
tuale (dopo il voto del 3 
giugno) per il movimento o-
peraio costruire mia ivotesi 
di città. Nessun progetto il
luministico, nessuna idea 
« alternativa», ma la paziente 
costruzione di proposte che 
penetrano nella vecchia strut
tura, per modificarne raqion 
d'essere e fini. Quindi, *a-
prendo» le contraddizioni, 
non «illudendosi» di sanarle. 

Vediamo qui, a Nnnoìi: 
mille apparenti contraddizio
ni in più, in realtà un esem
pio di funzionale modernità 
capitalistica. Con il «politi
co» che orienta e decide 
sempre meno, la società die 
entra nello stato, per sco
prirne l'inefficienza P tmm-e 
così nuove ragioni di «vivibi
lità». In questa città nostra 
cambiare le «condizioni di 
vita» significa anzitutto ride
finire questo rapporto tra 
masse ed istituzioni: oenso al 
funzionamento di una mo
derna democrazia, organizza
ta e di massa, con un potere 
che decide e «sceglie». E 
comincia concretamente a 
cambiare solo se fa delle 
scelte. Un esempio, emblema
tico: il centro storico di Na
poli, da chiudere al traffico, 
e non da oggi: farlo, e pre
sto, significa dare un grande 
segnale politico e culturale, , 
una prima risposta ad un bi
sogno di massa. 

© Una prima cosa mi 
sembra ovvia. Il concerto 

del S. Paolo è una manifesta
zione della potenza dell'in
dustria culturale. Chi nega la 
presenza di questo elemento 
vive su un altro pianeta. Per
lomeno dagli anni '30, il capi
tale organizza insieme «Io 
svzttarolo » e la « massa ». 
Da allora, guardare al pub
blico come 'protagonista » 
dello «spettacolo» è sempli
cemente ridicolo. Perchè non 
ci fa capire la qualità nuova 
dell'iniziativa dell'avversario 
di classe, che «organizza » le 
masse, per farle aderire a 
corposi progetti politici e 
culturali. « Mutatis mutan-
dis». lo fecero fascismo e 
nazismo, coti straordinarie, 
«moderne» istituzioni, con la 
creazione di vere e proprie 
nuove « tecniche » di control
lo delle masse. 

Ora. naturalmente, sbaglia 
chi afferma (ma chi lo af
ferma?) che, essendo questo 
terreno dell'avversario, non 
debba essere calcato dal mo
vimento operaio. Che. al 
contraio. deve impadronirsi 
delle tecniche, cambiare di 
segno la forma-spettacolo. 
farne l'occasione per uno 
scontro di egemonia. . 

Come cogliere questa nuova 
qualità della battaglia politi
ca e culturale? Certo, una 

«nuovacultura del tempo li
bero» col legata al «progetto 
di trasformazione generale». 

Questo è il fronte della ri
flessale e dell'iniziativa, che 
possiamo sviluppare produt
tivamente, a condizioni di 
capire il livello delle tra
sformazioni *già » intervenu
te. Infine, un rischio: sa
remmo battuti, drammatica
mente, se credessimo ad una 
possibile «organizzazione al
ternativa» dilla cultura, del
l'informazione, della comuni
cazione di massa: credendo 
di organizzare «spazi vuoti », 
pezzi di società « non conta
minati». faremmo una scelta 
minoritaria e subalterna. 

£ } // nostro partito ha con-
" tribuito, come nessun al
tro in Italia, a modernizzare 
a sprovincializzare, aprendo 
fronti culturali nuovi e mo
derni: i festival dell'Unità, 
come altre iniziative di gran
de respiro culturale, hanno 
risposto a bisogni culturali di 
massa di una società forte
mente ideologizzata, in so
stanza, una grande ed impor
tante operazione «pedagogi
ca» Oggi, questa società, che 
abbiamo contribuito in ma
niera decisiva a rendere 
«laica», • chiede a «noi» una 
grande laicità. Mi sembra, 
per questo, abbastanza ozioso 
chiedersi perchè dal festival 
del '76 «non siamo riusciti a 
dipanare il filo »; se di que
sto si tmttasse, tutto somma
to sarebbe semplice correg
gere, e riprendere il filo 
smarrito. 

Sono convinto- che la ri
sposta vera sia invece un'al
tra: senza proporre lo scio
glimento dell'Arci, e la fine 
di una nostra continua e ric
ca, autonoma iniziativa cultu
rale dico, però, che il punto 
è la politica culturale delle 
istituzioni, che metta 'la 
massa » in un rapporto criti
co con la forma-spettacolo. 
che non «separi» le diverse 
«culture», che le faccia usci
re dai luoghi tradizionali, che 
quindi organizzi le «compe
tenze» grandi che ci sono. 
dando nuova dignità ed idee 
alle istituzioni. 

Solo cosi ha poi senso una 
forte iniziativa culturale au
tonoma, che immetta elemen
ti di dialettica permanente 
dentro le istituzioni. 

Claudio Velardi 

« In testa alla gente 
sono cambiate tante cose» 
O La città. Per operare, sia 

pure ai livelli minimi, al
la trasformazione in senso 
civile della cit tà, bisogna co
noscere la modificazione che 
è avvenuta nella testa della 
gente. 

E' cambiata la forma dei 
bisogni. I bisogni, nel senso 
comune, non si proiettano 
più in un domani più o 
meno lontano dove sia collo
cata una utopistica grande 
trasformazione. I bisogni so
no oggi radicati nel presente. 
proiettati nel quotidiano: 
crescita laica del paese. Qua
lità del servizi e iniziativa 
culturale come alveo necessa
rio e reale per la qualità del
la vita; una qualità della vita 
che, senza questo alveo, resta 
una parola d'ordine vuota, un 
vano e moralistico volonta
rismo. Migliorare i servizi è 
più « utile» che rincorrere la 
disoccupazione istituendo 
corsi assistiti con una spesa 
annua di miliardi, ed è anche 
un passo verso una reale 
giustizia sociale. La scar ta 
at tenzione del PCI verso il 
terziario, verso Je istituzioni 
culturali e di formazione è la 
conseguenza di un errore cul
turale che ha contribuito a 
velare i punt i dì. at tacco rea
li, spingendo troppo spesso 
la iniziativa del part i to verso 
mete lontane e incapaci di 
incidere sulla realtà in a t to . 

£% Potere industriale. Fa 
" par te di un vecchio appa
ra to concettuale che, come è 
noto, non serve a conoscere 
e a operare; siamo, per in
tenderci, sot to la stessa pol
verosità di concetti come 
« piano del capitale » ecc. In 
realtà le questioni sono mol
to più complesse e le con
traddizioni grandi, e spesso 
assai produttive, non si la
sciano rinchiudere dentro 
schemini concettuali «inge
nui ». Mi preoccupano, inve
ce, frasi come «sviluppare e 
promuovere una cultura del 
tempo libero che si colleghi 
a un progetto di trasforma
zione »: che cosa significa e-
sa t t amente? Chi promuove e 

per chi? Non sarebbe forse il 
caso di avere maggiore « u-
miltà » e di vedere che, oer 
una serie di cause fra le qua
li le lotte t rentennal i del mo
vimento operaio e delle sue 
organizzazioni, esiste già fra 
le masse un bisogno e una 
domanda esolicita di cultura. 
domanda che. generalmente 
non trova -sbocco, non trova 
risposta? 

Che cosa ci insegnano epi
sodi come quelli del Maschio 
Angioino dell 'Estate a Napoli, 
dove ogni sera si riversano 
migliaia di persone? L'errore 
del par t i to è di riconoscere 
la politica ancora privilegia
t amente nelle lotte per l'oc
cupazione. per l 'allargamento 
della base produttiva. Mi 
sembra invece che, nella spe
cificità del nostro paese, sia 
necessario comprendere che 
la politica at t raversa già 
nuovi bisogni, riflettere e co
noscere quale forma essa ab
bia. Ma. per questo, è bene 

E l'ARCI farà un volumetto 
« Si è trattato di una discussione utile e che ci ha inse

gnato molte cose »: con queste parole Vito Cardone, del-
l 'ARCI di Napoli, ha annunciato la volontà della sua orga
nizzazione di raccogliere in un volumetto, che sarà pubbli
cato a settembre, tut t i gli interventi di questa nostra discus
sione, assieme agli articoli apparsi sugli altr i giornali. 

Si t ratta di una iniziativa che potrà essere utile per por
tare più avanti il discorso avviato in questo mese. 

capire che, in una società 
complessa come la nostra. 
bisogna che il movimento o-
peraio e le sue organizzazioni 
hanno tradizionalmente con
siderato secondari, oggi sono 
soggettivamente e oggettiva
mente primari e portatori di 
una grande capacità di tra
sformazione. Ed allora nel
lo stesso cosiddetto «riflusso» 
esistono fortissimi elementi 
positivi e dinamici: bisogno 
di cambiamento che par ta 
dal quotidiano, dalle imme
diate possibilità di trasfor-
mazione. la ripresa degli 
studi che si s ta verificando 
nelle università come necessi
tà di una maggiore profes
sionalità e superamento degli 
studi stessi come strumento 
per conquistarsi il famoso 
pezzo di car ta ; un rapporto 
diverso con il lavoro visto 
come necessario ma non uni
co terreno di realizzazione 
della persona e di costruzio
ne della civiltà: forte caduto. 
nei giovani, del bisogno di 
status che invece aveva ca
ratterizzato le generazioni 
precedenti : e su questo oc
corre riflettere, capire e co
noscere le conseguenze. 

E poi, una considerazione 
in questo contesto marginale 
m a necessaria la pluralità 
dei modi di vita; per esempio 
la pluralità dei modi di s tare 
insieme: dal ballo, sia raggae 
o rock, agli s tadi di Zero. 
Dalla e De Gregori, alla sera
ta al Maschio Angioino con 
uno spettacolo divertente e 
tut tavia pensoso e amaro 
come il Georges Dandin. Non 
si t r a t t a di condannare mani
cheamente alcuni modi di vi
ta ed esaltare al tr i In nome 
di non si sa bene che ideolo
gia; ma si t r a t t a di distin
guere di non confondere le 
cose e dentro questa distin
zione osservare quali conse
guenze questi bisogni e la lo
ro pratica innescano. 

A Credo che la risposta al-
^ * la ter2a domanda sia im
plicita in quanto ho det to fino 
ad ora. Impegno nelle istitu
zioni non c'è s ta to perché per 
svilupparlo occorre u n a cui 
tura generale diversa. Orga
nizzazioni di massa: non si 
t r a t t a di immettere le masse 
nelle organizzazioni, m a si 
t r a t t a di fare in modo che le 
masse si organizzino secondo 
proprie forme e secondo 
forme adeguate ai vari obiet
tivi da raggiungere; natural
mente mi riferisco a obiettivi 
con la iniziale minuscola e 
non ai massimi fini. 
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